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I n un celebre passo, quello più letto e conte­
stato, della seconda edizione del «Saggio sul­
la popolazione» Malthus sostiene che all'opu­
lento banchetto della natura c'è posto soltan-

• K B lo per chi è in grado di assicurarsi un sosten­
tamento. I «poveri», cioè, non possono continuare a 
mettere al mondo dei figli, convinti che poi il denaro 
della borghesia finirà per sfamarli. 

Il discorso deve essere sembrato spietato allo stesso 
Malthus tanto che l'ha tolto nelle edizioni successive del 
«Saggio- e torna alla mente leggendo che un gruppo 
americano che si spaccia per «verde» considera le gran­
di epidemie come uno strumento quasi provvidenziale 
per ridurre la popolazione, specialmente nei paesi del 
r e n o mondo. 

Se va respinta questa tesi, non si può dimenticare che 
Il problema del rapido aumento della popolazione mon­
diale esiste e si fa sempre più grave in questo mondo di 
risorse naturali scarse. 

La popolazione mondiale ha da poco superato i cin­
que miliardi di persone; circa un miliardo abita l'Europa 
occidentale e orientale, l'Unione Sovietica, l'America 
settentrionale, l'Australia, il Giappone, cioè i paesi 
•avanzati». I restanti quattro miliardi di terrestri occupa­
no l'America centrale e meridionale, l'Africa, l'Asia; 
questi abitanti dei paesi poveri o poverissimi aumentano 
in ragione di circa ottanta milioni di persone all'anno. 

Se si fa un conto grossolano dei bisogni di risorse 
naturali, di acqua, di suolo coltivabile, di energia consi­
deriamo soltanto la richiesta attuale e futura di cereali -
I principali raccolti alimentari - e di fonti energetiche, si 
Vede che ciascuno degli abitanti dei paesi Industriali 
consuma, in media, quattro volte più cereali, otto volte 
più energia, di ciascuno degli abitanti del paesi poveri. 

Giulio Maccacaro, in una celebre - e sfortunatamente 
dimenticala - polemica dei primi anni Settanta, interpre­
tò la voce dei poveri con la domanda: «Siamo in troppi 
osiate in troppi?»: non si può chiedere ai paesi poveri di 
rallentare I tassi di aumento della loro popolazione solo 
per non dovere modificare i modi di vita dei paesi ricchi, 
nei quali un abitante «vale», quanto a consumi e sfrutta­
mento della natura e Inquinamento, come dieci abitanti 
dei paesi poveri. 

D avanti a questa evidente ingiustizia nella di­
stribuzione delie risorse e delle merci è pre­
vedibile - e anche legittima - una richiesta da 
parte dei paesi poveri di una proporzione 

„ „ „ „ „ , maggiore dei beni della Terra, una crescente 
pressione del paesi poveri «contro» quelli ric­

chi, con sempre più frequenti tensioni e violenze inter­
nazionali e locali, 

Se, però i paesi poveri avessero, almeno in media, 
alimenti ed energie come noi (1000 kg di cereali all'an­
no per persona e 4,500 chilogrammi equivalenti di pe­
trolio per persone all'anno), la richiesta mondiale di 
cereali aumenterebbe da 2.000 a S.000 milioni di ton­
nellate all'anno e quella di fonti di energia da 7.000 a 
22.000 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio al­
l'anno. 

Un così elevato sfruttamento delle risorse agricole, 
Miserarle, delle riserve di fonti di energia e 1 consegUen-
tl Inquinamenti provocherebbero sul pianeta distruzione 
delle foreste, modificazioni; del clima, crisi idriche, 
avanzate dei deserti, e infinite altre catastrofi difficil­
mente prevedibili. 

Come alternativa bisognerebbe diffondere la convin­
zione che 11 «crescere e moltipllcarsi» è proprio l'unica 
cosa che porta rapidamente a crisi sociali e politiche, 
Incoraggiare un rallentamento della velocità con cui sta 
aumentando la popolazione mondiale attraverso una 
•transizione demografica» nei paesi poveri: essa dovreb­
be portare ad una diminuzione volontaria della natalità 
Snevitabllmente accompagnata da una diminuzione 

ella mortalità e da un aumento della durata della vita), 
ed è ottenibile attraverso un miglioramento delle condi­
zioni Igieniche e di vita e di istruzione e di dignità, e una 
crescente politicizzazione delle donne. 

Ma se si vogliono evitare crisi ecologiche planetarie, 
occoire che, nello slesso tempo, i paesi industriali con­
sumino e sprechino di meno per lasciare una maggiore 
quota dei beni della Terra a chi oggi non ha niente e ha 
bisogno di uscire dal tunnel della miseria come condi­
zione anche per avere «meno» figli, responsabilmente, 
per scelta «politica». 

A complicare le cose, la transizione demografica por­
la ad un aumento del numero degli anziani, che hanno 
nuovi bisogni di merci e servizi, e ad una minore propor­
zione di persone in età di lavoro. 

La rivoluzione necessaria per conciliare le contraddi­
zioni esistenti fra popolazione, risorse, merci e ambien­
te richiede nuove soluzioni tecnico-scientifiche e nuove 
regale economiche - una neotecnica e una neoecono­
mia - che si possono oggi intrawedere soltanto confu­
samente, ma che rappresentano una grande sfida, so­
prattutto per le forze di progresso, nel nome dei grandi 
valori della solidarietà, dell'internazionalismo, della giu­
stizia, della pace. 

E questa forse l'unica condizione per sventare tenta­
zioni sostanzialmente violente e reazionarie come quel­
le che hanno portato ad augurarsi una riduzione violenta 
del numero dei terrestri, naturalmente di quelli poveri, 
sotto la maschera di una falsa ecologia. 

.Malgoverno e mafia 
D Pei di Reggio lancia l'idea 
di una costituente per salvare la città 

Laboratorio Calabria 
• • REGGIO CALABRIA. Il 
24 aprile scorso, in un cine­
ma stracolmo di genie il Pei 
reggino ha lanciato l'idea di 
una «Costituente democra­
tica per la salvezza e la rina­
scita di Reggio». Di che si 
tratta? «Non è un program­
ma di riaggregazione fra le 
forze politiche tradizionali», 
dice il nuovo segretario del­
la Federazione comunista, 
Marco Minniti. Che cos'è al­
lora? «Il Pei intende costi­
tuirsi come forza promotri­
ce, anzi, più precisamente, 
come parte di un'aggrega­
zione autonoma che abbia 
l'ambizione strategica di ri­
fondare la politica in questa 
città distrutta dal malgover­
no e dalla mafia, di rinnova­
re il sistema dei partiti. In­
somma che abbia l'ambi­
zione di parlare alla città e 
lavorare per il superamento 
di quella rottura radicale 
che qui si è prodotta fra una 
società che, nonostante tut­
to, non sembra aver perso 
completamente la speranza 
di un cambiamento e la po­
litica», dice Minniti. E i risul­
tati di questa iniziativa non 
sembrano avari, stando al­
meno al lungo elenco di 
adesioni all'iniziativa e al­
l'interesse cha ha suscitato, 
dopo alcuni servizi delle te­
levisioni locali, fra cittadini 
di più diverso orientamen­
to. Il prossimo appunta­
mento è vicino, dal mo­
mento che verso la fine del 
mese si farà la riunione co­
stitutiva della costituente, 
da cui dovrebbe scaturire 
un coordinamento autono­
mo - «anche dal Pei», dice 
Minniti - per far crescere l'i­
niziativa. 

Ma come nasce e in che 
situazione l'idea della costi­
tuente democratica pro­
mossa dal comunisti reggi­
ni? Del «caso Reggio» si è 
parlato molto in questi me­
si, anche sulle pagine dei 
quotidiani nazionali. È una 
città che offre molti spunti 
per far parlare di sé: vanta 
tristi primati come il più alto 
tasso di delitti d'Italia o il 
più alto tasso europeo di di­
soccupazione Coltre il 25%); 
é una città dove si spara re­
golarmente davatl all'uscita 
delle scuole. E per risposta 
a un cosi esplosivo disagio 
sociale, il governo offre l'in­
stallazione di una, inquinan­
te, centrale a carbone e 
prospetta l'ipotesi del ponte 
più lungo del mondo per 
collegare stabilmente le 
due sponde dello Stretto di 
Messina offre certamente 
spunti per far parlare di sé. 
Dunque la sitazione di sfa­
celo politico e sociale nella 
quale si va costruendo la 
costituente è ormai ampia­
mente conosciuta dall'opi­
nione pubblica nazionale. Il 
problema allora è quello di 
capire quali sono in questo 
momento le forze in campo 
e in che misura l'esperimen­
to reggino può avere un va­
lore generale, nella misura 
in cui la città calabrese sem­
bra racchiudere, in modo 

II risultato elettorale meridionale non 
è stato univoco, n e m m e n o per il Pei. 
Ciò conferma il fatto c h e nel Sud la 
situazione è in movimento. Nulla è 
scontato e non è il m o m e n t o di stare 
a guardare. A Reggio Calabria i comu­
nisti hanno lanciato, già prima del vo­
to, l'idea di una «Costituente demo­

cratica per la salvezza della città» e le 
adesioni all'iniziativa non mancano. 
Anzi. Insieme all'esperimento c h e le 
forze di sinistra s tanno facendo nel 
governo regionale, il tentativo di Reg­
gio dà la possibilità di considerare la 
Calabria una sorta di «laboratorio» 
per le forze riformatrici meridionali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 
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Reggio Calabria, uno scorcio del centro cittadino 

amplificato, problemi pre­
senti in gran parte del Mez­
zogiorno. 

Le forze in campo. A Reg­
gio, come in tante altre città 
meridionali, la crisi dell'al­
leanza di centro-sinistra, i 
conflitti fra i partiti e all'in­
terno dei partiti, per esem­
pio in questa città fra De e 
Psi e i rispettivi gruppi con­
siliari - per lunghi anni la 
federazione socialista è sta­
ta retta da un commissario 
mentre oggi è la De, spap­
polata da guerre interne ad 
essere commissariata -
hanno provocato la paralisi 
deile istituzioni cittadine. 
Gusci vuoti che al massimo 
ratificano (e non sempre) 
decisioni prese altrove dai 
vari comitati d'affari. E, in­
fatti, in questa situazione la 
soffocante presenza mafio­
sa non è solo l'espressione 
di una guerra fra bande, ma 
proprio il tentativo di im­
porre, nel vuoto politico 

istituzionale, un «dominio» 
politico mafioso sulla città 
attraverso il controllo fisico 
del territorio e delle attività 
economiche. 

E tuttavia, in questo che 
potremmo definire una sor­
ta di «schema classico», ri­
producibile in molte realtà 
meridionali, sono avvenute 
alcune novità. Anzitutto da 
alcuni mesi un nuovo sinda­
co, Michele Musolino, un 
ex socialista che guida una 
giunta formata dalla De, dal 
Psdi, dal Pri e da una lista 
civica, presentandosi come 
un sindaco autonomo dai 
partiti, ha tentato, con qual­
che successo bisogna dire, 
di costruirsi un rapporto 
personale con la città. Ma è 
un tentativo che sta incon­
trando delle difficoltà. «Mu­
solino è l'espressione di un 
fenomeno ambiguo e ambi­
valente. Da un lato è espres­
sione delle vecchie classi 
dirigenti locali, dal momen­

to che per lunghi anni ha 
avuto cariche di governo, e, 
nello stesso tempo, è stato 
l'espressione di una rottura. 
Dopo una prima fase in cui 
è stata in sintonia con le 
aspirazioni della città e la 
sua domanda di una leader­
ship, questa "anomalia" ri­
schia di essere addirittura 
catastrofica per la città. Per­
ché la maggioranza che lo 
sostiene non è in grado di 
aprire una nuova fase politi­
ca e, dopo un primo mo­
mento di effervescenza, già 
riemergono f segni di una 
vera e propria paralisi politi­
co-amministrativa», dice 
Minniti. Il fatto i che già in 
città si parla di crisi, subito 
dopo la visita del Papa, pre­
vista per il 12 giugno in oc­
casione del Congresso eu­
caristico nazionale: il mec­
canismo di potere non tol­
lera «variabili impazzite», 
come è appunto quella rap­
presentata da questo sinda­

co, e i vari gruppi scalpita-
no, compresa la De che non 
ha già messo in crisi la giun­
ta comunale perché è inter­
venuta pesantemente la Cu­
ria, che ovviamente vuole 
evitare che Reggio accolga 
il Papa senza governo citta­
dino. 

Ma Reggio, come altre 
realtà del Mezzogiorno, vi­
ve una stagione di intensa 
mobilitazione dei gruppi 
cattolici. «La Curia reggina 
è impegnata come non mai 
sul piano sociale, di fronte 
allo sfascio che attanaglia la 
città», dice Gimo Polimeni, 
responsabile cittadino della 
Federazione comunista. 
«Gli stessi rapporti fra la Cu­
ria e la De sono molto tesi, 
non solo per motivi contin­
genti, la Curia non vuole 
una crisi della giunta prima 
dell'arrivo del Papa, ma per 
ragioni più generali, come, 
del resto, in altre parti del 
Sud», dice Polimeni. E infat­
ti non solo proliferano grup­
pi impegnati in attività so­
ciali, di resistenza alla ma­
fia, che si battono per la vi­
vibilità dei grandi agglome­
rati popolari, che lavorano 
fra gli emarginati, ma è sor­
to, sul modello di «Città per 
l'uomo» di Palermo un 
gruppo,«Insieme per la cit­
tà», in chiave ami De che 
potrebbe scegliere la strada 
della presenza nella prossi­
ma competizione elettorale 
comunale. È dunque in que­
sta situazione di movimen­
to, con caratteristiche spe­
cifiche locali, ma anche con 
diversi punti di somiglianza 
con altre realtà meridionali, 
che si colloca l'iniziativa 
della •Costituente demo- ' 
cratica». Una proposta, dice 
Minniti, che si rivolge «alle 
forze della sinistra politica e 
sociale, alle forze cattoliche 
e democratiche, ai movi­
menti ambientalisti e del vo­
lontariato, all'intellettualità 
progressiva, all'imprendito­
ria e alle professioni». Che 
dire in conclusione? I co­
munisti reggini hanno scel­
to una strada, rischiosa cer­
tamente, ma che comunque 
li porta a tornare protagoni­
sti in questa fase della vita 
cittadina. Lavorano e dun­
que rischiano. Del resto, la 
recente tornata elettorale 
amministrativa ha dimostra­
lo in pieno la capacità della 
De di riconquistare nel Mez­
zogiorno una posizione 
centrale. Mentre l'opposi­
zione al sistema di potere 
dominante appare dispersa 
e, in ogni caso, incapace di 
unificarsi intorno a piatta­
forme e a realistiche ambi­
zioni di governo. Insomma, 
a Reggio è in corso un espe­
rimento che, accanto a 
quello che le forze della si­
nistra stanno facendo nel 
governo regionale calabre­
se, può à buon diritto far ri­
tenere che la Calabria sia in 
questo momento una sorta 
di «laboratorio» per le forze 
riformatrici meridionali. 

Intervento 

Quando ho detto 
«cambiare i dirigenti» 
volevo dire questo.. 

RENATO NICOUNI 

P er me, comuni­
smo, è sempre 
stata una parola 
«semplice e 

ÌJIÌJJJJJJÌ chiara», indi­
pendentemente se l'abbia 
scritto o no, come mi pare, 
Bertolt Brecht. Da ciascuno 
secondo le sue possibilità, a 
ciascuno secondo ì suoi bi­
sogni. Questa formula, 
niente affatto scolastica e 
molto concreta, mi sembra­
va la più adatta al futuro di 
un paese ricco, maturo, civi­
le, come l'Italia. È per que­
sto che mi sono iscritto alla 
Fgci alla vigilia del centro 
sinistra, e che, la prima vol­
ta che votavo, ho votato 
Pei, all'indomani della for­
mazione del primo governo 
di quel tipo. Cosi ho vissuto 
gli Anni Sessanta, le occu­
pazioni di Facoltà, il '68, la 
vittoria nel referendum sul­
l'aborto, la festa dell'Unità a 
piazza Navona che ho orga­
nizzato come segretario 
della sezione Trevi Campo 
Marzio, i nove anni della 
Giunta rossa di Roma attra­
versando il 77 e gli anni di 
piombo (che mi ostino a di­
stinguere): e così vivo tut-
t'ora. Da questa formula mi 
è sempre sembrata molto 
lontana l'Unione Sovietica; 
una volta, (nel '617 nel '62?) 
•l'Unità» dette la notizia che 
l'Urss avrebbe dato inizio, 
con il prossimo piano quin-

auennale, alla «costruzione 
el comunismo»; mi sem­

brò, più che fantascienza, 
una bugia maldestra. Ma il 
•comunismo dell'Urss» era 
come il vecchio nonno un 
po' rincogliònìto, a cui, con 
tutto l'affetto, non si può 
dare retta più di tanto. 

Uso questo tono discorsi­
vo non per semplificare 
questioni complesse; ma 
per rendere chiara la so­
stanza del mio ragionamen­
to, che non è sul movimen­
to comunista intemazionale 
ma sul Partito comunista ita­
liano. Eccola: per la mia ge­
nerazione, che non è più 
nemmeno tante.giovanees-
sendo io nato nel '42, le ra­
gioni dell'adesione al Pei 
hanno pochi punti in con­
tatto con il dibattito sullo 
stalinismo, o , con 
r«indimenticablle 'S6>. Ci 
siamo formati, insomma, 
più all'Interno della società 
occidentale, senza pregiu­
dizi moralistici, come quel­
lo che confonde per esem­
plo livelli di reddito e di 
consumo anche alti e sfrut­
tamento capitalistico, ma 
anche senza complessi di 
cattiva coscienza Per noi, 
in altre parole, lo sfrutta­
mento non diviene «legge 
di mercato», una volta com­
preso che la strada della 
collettivizzazione non è 
quella giusta, e che magari 
occorre ricercare all'inter­
no dell'esperienza storica 
del «new deal» roosveltia-
no, o delle riflessioni criti­
che su Marx di Piero Sraffa. 

Per la verità mi capita 
spesso di ragionare in que­
sti termini con amici che vo­
tano magari comunista, che 
mantengono lucidità critica 
sulla vicenda del Psi di Cra-
xl che incontra il suo limite 
proprio nella sua forza, la 
rincorsa al centro da cui per 
ovvie ragioni non potrà più 
molto discosta™, e sulla vi­
cenda della sinistra «euro­
pea», molto diversa nelle 
sue diverse facce, nessuna 
delle quali del resto appare 
troppo in salute. Smarrivo 
quasi il punto della questio­
ne: nessuno di questi ,amìci 
è più iscritto al Pel, nessuno 

pensa di andare ad un'ini­
ziativa politica del Pei come 
a qualcosa da cui magari di­
spiacerà andarsene alla fi­
ne. Qualcuno, per snobi­
smo o per tornaconto per 
sonale, ostenta persino una 
disincantata ammirazione 
per l'Intelligenza politica, 
sia pure di breve respiro ma 
di grande concretezza, di 
Bettino. 

È per questo che ritengo 
necessario un mutamento 
radicale del gruppo dirigen­
te del Pei. In effetti non al 
tratta di persone, dunque di 
percentuali, ma di prospet­
tiva nella quale si guarda. 
Oggi il Pei è ancora essen­
zialmente all'interno del 
•partito nuovo»'definito da 
Togliatti, si è formato nello 
scontro «contro» (si badi 
bene) lo stalinismo, il mas­
simalismo, il settarismo. Ma 
in questo scontro è anche 
come se avesse perso di 
forza e di creatività. Non sa­
ranno le colonne di piombo 
della stampa il colpo a cui il 
Partito non reggerà più. Il 
paradosso è che in tanti cin-
viti al realismo, alla pruden­
za, alla disciplina (compre­
so quello di prendere alto di 
un'ormai definitiva «egemo­
nia craxlana» sulla «sini­
stra») scompare II fatto che 
la società italiana non è sta­
bilizzata ma in crisi, Di fron­
te al fallimento dei tentativi 
degli ultimi tempi di unifi­
care politicamente lotte, 
malcontenti, squilibri da cui 
pure l'Italia è segnata, ne 
consegue non solo una pe­
ricolosa propensione ali In­
gegneria istituzionale, a cre­
dere che i rapporti di forza 
dipendano dalie «regole del 
gioco»: ma anche II rischio 
di smarrire l'Identità del 
Parlilo (altra cosa dalla co­
siddetta «diversità», che mi 
è sempre apparsa procla­
mata più per respingere che 
per attirare nuovi consensi). 

uesta tendenza 
è disastrosa in 
una società*»* 
sibile come la 
nostra alla 

'di messaggio e di 
municazione. Eppure ve­
dendo un documentario dt 
Gianni Amico su Gramsci, 
che spero la Terza Rete non 
manderà in onda ad ore im­
possibili, mi è capitato di 
constatare come sul pensie­
ro politico di Gramsci, sulla 
sua «volontà di capire» stu­
diando il pensiero dell'av­
versario vincente e della so­
cietà in cui viveva perstrap-
pargli l'egemonia, stiano 
studiando nella Repubblica 
federale tedesca, nell'In­
ghilterra della signora Tha-
tcher, e persino i predicato-
n neri degli Stati Uniti. Ma 
per esprimere questa identi­
tà occorre saperci credere, 
senza complessi, stando 
fermi alla sostanza del pro­
prio ragionamento, senza 
inseguire - magari per dub­
bi vantaggi lattici - gli av­
versari suTterreno in cui sa­
no più forti. E la forza del 
ragionamento politico che 
garantisce dagli arrocca­
menti, dai pregiudizi, dal 
settarismi. Eppure, non so­
no troppo lontani, sono 
passati neppure quattro an­
ni, i tempi in cui «Time» de­
dicava la sua copertina ad 
Enrico Berlinguer, Ecco 
svelata la ragione di un'altra 
metafora, per la quale spero 
Bernardo Bertolucci, altra 
più recente copertina su 
«Time», mi scuserà se ho 
usato il suo nome... 
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• 1 Sulla questione del Cro­
cifisso nelle scuole, nei tribu­
nali e in altri uffici pubblici è 
intervenuta, con un editoriale, 
La civiltà cattolica. Mi sem­
bra significativo il tono mode­
rato e distensivo. Titolo inter­
rogativo- nel testo «Via il Cro­
cifisso...?», nel sommario di 
copertina «Può rimanere...7». 
Sì parla di crociata a proposi* 
to dei noti episodi, a comin­
ciare dalla professoressa di 
Cuneo che rifiutò di far lezio­
ne alla presenza del Crocifis­
so, ma non si replica con in­
vettive sdegnate. Anzi, quegli 
episodi «non debbono essere 
sopravalutati». «togliere il Cro­
cifisso dalla parete di un'aula 
scolastica è, in se stesso, un 
fatto di poco conto». 

L'editoriale discute due del­
le motivazioni su cui si fonda­
no le richieste, per cosi dire, 
di abrogazione. La prima ri­
guarda il carattere «offensivo» 
e «discriminante» nei confron­
ti dei non cattolici e dei non 
credenti. Ci sarebbe offesa, 
scrivono i gesuiti, se si trattas­
se di un segno immorale che 
esprimesse disprezzo per chi 

non è cattolico o incitasse al­
l'odio e alla violenza, oppure 
se ci fosse obbligo, in modo 
aperto o surrettizio, di venera­
re quel segno. Ci sarebbe di­
scriminazione solo se si pri­
vasse qualcuno dei suoi diritti 
o sì concedessero favori e 
vantaggi a chi mostra di cre­
derci. «Forse che la presenza 
del Crocifisso nelle scuole fa 
sì che gli alunni cattolici ab-
biano voti migliori o un delin­
quente cattolico, per la pre-
senza del Crocifisso in tribu­
nale, abbia uno sconto di pe­
na?» 

Argomenti del tutto pacifi­
ci. Ma il nocciolo della que 
stione è altrove, nel privilegio 
concesso a una parte religiosa 
rispetto ad altre parti. Tanto è 
vero che i reverendi padri so­
no costretti a prospettare il 
Crocifisso come simbolo ge­
nerico della sofferenza e del­
l'ingiustizia umana e conse­
guente segno di condanna 
per gli ingiusti e i prepotenti, 
di consolazione e di speranza 

Ber gli innocenti oppressi. 
onde «il grande valore edu­

cativo» anche per chi non ere-

SENZA STECCATI 
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Quel Crocifisso 
simbolo di speranza 

de. E citano Carlo Bo, cattoli­
co e Natalia Ginzburg, non 
cattolica, che hanno esaltato 
proprio questo valore (la Gin­
zburg su l'Unito). 

Un valore oggettivo, nessu­
no potrebbe negarlo. Ma per 
assumerlo come non proble­
matico, da un lato bisogna 
mettere da parte, o dimentica­
re, quella parte di storia che 
ha visto il Crocifisso contraf­
fatto, per il tradimento dei cri­
stiani, in «arma» di dominio e 
di ingiustizia; dall'altro, biso­
gna sottoporre a una totale se­
colarizzazione, o laicizzazio­
ne, il Cristo sulla croce, met­
tendo da parte, annullando, il 
Cristo risorto. Senza II quale, 
peraltro, ammoniva San Pao­

lo, «la vostra fede è vana*. 
Allora la questione può es­

sere enunciata nel modo se­
guente; il depauperamento re­
ligioso del Crocifisso senza re­
surrezione è un prezzo accet­
tabile per mantenerne la pre­
senza privilegiata nelle aule 
pubbliche come segno di per­
durante influenza cattolica 
(almeno esteriore) sulla so­
cietà? Quella esigenza di au­
tenticità e di completezza re­
clamata dal magistero eccle­
siastico nei confronti di chi ri­
flette sulla fede, i teologi, e di 
chi alla fede educa, i catechi­
sti, non vale più nei confronti 
del Crocifisso adottato come 
insegna pubblica, riconoscibi­
le da tutti proprio perché im­

poverito nel suo significato di 
fede? 

Inoltre, ridotto il Crocifisso 
a simbolo della sofferenza 
umana e della sua causa - l'in­
giustizia di altri uomini - dov'è 
fa consolazione e la speranza? 
Invito alla rassegnazione? Op­
pure alla lotta perché non ci 
siano più innocenti condan­
nati alla croce? Chi garantisce 
che 11 valore educativo del se­
gno sia questo e non quello? 
La cosa è Importante, umana­
mente, politicamente, cristia­
namente. 

Quanto alla seconda moti­
vazione discussa nell'editoria­
le - cessata vigenza della reli­
gione di Stato per gli Accordi 
del 1984 e quindi piena laicità 

dello Stato medesimo - si ri­
conosce che non può esservì 
privilegio per nessuna religio­
ne. Se c'è qualcuno che si 
sente offeso dal Crocifisso, ci 
sono altri, non solo cattolici, 1 
quali si sentono offesi toglien­
dolo. Si può convenire che 
abrogare il Crocifisso per de­
creto sarebbe brutto quanto 
l'averlo, per decreto, imposto 
o reimposto all'indomani del­
la marcia su Roma. E allora 
ecco la proposta dei gesuiti: la 
decisione dev'essere degli 
stessi cittadini «i quali, come 
si fa per altri contrasti sociali, 
decideranno a maggioranza. 
Come in tutti gli altri casi, la 
minoranza non dovrà ritenersi 
offesa o peggio conculcata 
dalla maggioranza.. 

Proposta formalmente 
ineccepibile. Ma - a parte I 
problemi procedurali: come 
votare? Per classe, per scuola, 
in ciascun ufficio pubblico? 
Ogni quanto? Un referendum 
sul Crocifisso mi sembra forie­
ro di guerra (apparentemen­
te) religiosa, di divisione co­
munque nefasta, L'editoriale 
richiama il precedente del 90 

per cento che ha scelto l'inse­
gnamento cattolico: prece­
dente ambìguo perché forte­
mente condizionato (non po­
chi sì sono sentiti «costretti» 
dalle circostanze, molti hanno 
dubitato della sincerità della 
Chiesa); ma pertinente, in 

Suanto, salvo rare eccezioni, 
Uri condizionamenti storico-

cultural! farebbero trionfare il 
sì al Crocifisso diminuito nel 
suo senso più profondo. 

Sono convinto che la re­
sponsabilità di evitare guerre 
e divisioni ricada soprattutto 
sui cattolici. 1 quali devono In­
terrogarsi: nella società seco­
larizzata vale di più l'integrità 
del messaggio croce-resurre­
zione o «il patrimonio storico 
del popolo italiano»? Conser­
vare Ii simboli ereditati dal pas­
sato degli Stali «cristiani» ©in­
vece Impegnarsi ad esprimere 
e comunicare, senza riduzioni 
ne ambiguità, senza dar luogo 
a sospeTu, la piena identB» 
della fede nel Cristo crocilisso 
e risorto? 
_, Permeeperaltricattollcila 
risposta è già chiarissima. Ma 
occorre tempo e un paziente 
lavoro di crescita delle co­
scienze. 
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